
Dagli Atti degli Apostoli, At 3, 1-10

In quei giorni, Pietro e Giovanni salivano al tempio per la preghiera delle tre del pomeriggio.
Qui di solito veniva portato un uomo, storpio fin dalla nascita; lo ponevano ogni giorno presso la porta del
tempio detta Bella, per chiedere l'elemosina a coloro che entravano nel tempio. Costui, vedendo Pietro e
Giovanni che stavano per entrare nel tempio, li pregava per avere un'elemosina. Allora, fissando lo
sguardo su di lui, Pietro insieme a Giovanni disse: «Guarda verso di noi». Ed egli si volse a guardarli,
sperando di ricevere da loro qualche cosa. Pietro gli disse: «Non possiedo né argento né oro, ma quello
che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, àlzati e cammina!». Lo prese per la mano destra e lo
sollevò.
Di colpo i suoi piedi e le caviglie si rinvigorirono e, balzato in piedi, si mise a camminare; ed entrò con
loro nel tempio camminando, saltando e lodando Dio.
Tutto il popolo lo vide camminare e lodare Dio e riconoscevano che era colui che sedeva a chiedere
l'elemosina alla porta Bella del tempio, e furono ricolmi di meraviglia e stupore per quello che gli era
accaduto.

Riflessione

15-04-2020
Compagno!
Letto così questo termine, in maniera secca e diretta, ci fa pensare più all’appartenenza politica di un colore
oggi praticamente assente nel panorama sociale, se non in qualche nostalgico che ispira tanta tenerezza.
In effetti ci sarebbe da chiederselo: quando, come cristiani, abbiamo lasciato una parola, tanto magnifica e
piena di significato, diventare patrimonio di altri, dimenticandocene e perdendo di vista il modo in cui Gesù ha
agito?

Il brano del Vangelo di oggi è uno di quei testi che non ti stancheresti mai di leggere. Si parla di un cammino,
una strada segnata da un punto di inizio e uno di arrivo, ma su questo ci torniamo subito. Prima voglio
sottolineare l’atteggiamento di Gesù, al centro della storia raccontata con amarezza dai discepoli fuggenti, e del
suo mettersi accanto passo dopo passo e farsi compagno.
Com-pagno viene dal latino “cum-panis”: il compagno è colui con il quale si condivide. Il pane, ovvero ciò che
fa vivere, per cui la propria storia, il proprio cuore, i propri stati d’animo.
In questi giorni privati dell’Eucaristia potremmo recuperare il valore della celebrazione come luogo della
condivisione così da poter “fare Messa” attraverso il “cum-panis” delle gioie, delle paure, dei nostri timori e dei
nostri pianti, delle nostre attese e dei nostri sogni.
Perché forse ci vorrà ancora un po’ di tempo prima di ritrovarci in chiesa, ma nel frattempo ci viene offerta la
possibilità di essere pane per il coniuge e i figli, ma anche per amici e quanti in questo difficile cammino si
sentono venir meno proprio per mancanza di “cibo”. Diventare pane è scegliere di con-dividere per moltiplicare
la Bellezza frutto dell’incontro.

Un ultimo richiamo alle due località: Gerusalemme ed Emmaus. La prima, nel momento del racconto dei fatti,
rappresenta per i discepoli il luogo della delusione, della sconfitta, della tristezza, della paura, del fallimento.
Emmaus, invece, ricorda una antica vittoria di Israele, per cui rappresenta il luogo dei ricordi belli e felici di un
tempo. La logica che c’è dietro è chiara: quando siamo tristi ci ri-fuggiamo almeno nei ricordi del passato. E
quando questo accade ecco Gesù che si fa compagno di viaggio. Si mette accanto a noi e ci fa parlare per
riportarci a noi stessi e al presente della nostra esistenza, fino a che arrivati a destinazione si lascia invitare, per
poi riconosciuto spingerci a ritornare nella nostra vita più consapevoli.
Un continuo farsi accanto, perché dietro ogni nostra fuga c’è Lui che si rivela compagno per riportarci a casa.
Buona giornata!
Nello


